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A SUA ECCELLENZA 


3. PZ3TR0A1T”01TI0 5A1T53TEP.I1TO 

PRINCIPE DI BISIGNANO , GRANDE DI SPAGNA DI PRIMA CLASSE, MAGGIORDOMO 
MAGGIORE DI S. M. IL RE DELLE DDE SICILIE, SOPRANTENDENTE GENERALE DEL- 
LA REAL CASA, CAVALIERE DELL’ INSIGNE R. ORDINE DI S. GENNARO, GRAN CRO- 
CE DEL R. ORDINE DI FRANCESCO l.°, GRAN BALIO ONORARIO DEL SACRO MILI- 
TAR ORDINE GEROSOLIMITANO, GRAN CROCE DELI.’ I. R. ORDINE DI CRISTO DEL 
BRASILE, INSIGNITO DEL GRAN CORDONE DELL' ORDINE MILITARE DE’ SS. LAZA- 
RO E MAURIZIO DI SARDEGNA, DI QUELLO DI S. GIUSEPPE DI TOSCANA. EC. EC. 


ECCELLENTISSIMO SICNOhE 

Ncd «ma tagioDS uè «Miglio altea intitolate all’ Eccellenza Vostra queste qualunque siasi min lavoro . 
L' illustre stirpe dei Sanseverim suoi antenati in ogni eli è stata chiarissima per opere di pace e di guer- 
ra. che impesnbrl cesa pare imprendere a dichiarare alcuna parte del! istorie nostre, sansa lenire ricor- 
dando le lodevoli e gloriose cose da essi operate. Onde se viene 1 obbligo a chi si mette a tal lavoro di 
dedicarlo a qualche magnanimo nipote per onorare cosi le memoria degli ari . a me è stretto dovere che 
tolgo a ragionare di un ordine cavalleresco del quale un avo di Vostra Eoellensa fu primo dai nostri otti- 
mati ad esserne investito. 

Le sue virtù d' animo e d’ ingegno mi porgono speranza che Ella accoglierà con benigna Ironie questa ope- 
riamola che io le olierò a documento di rispetto e di gratitudine dei benefici che mi ha largiti. 

Di V. E. 


e •i/cfvùiic 

cAtJcc, 
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E mu virlù, cui tutti debbono agognare, 
il rendere benefici per offese. 

De lorio, M attinte polilico-morati. 


i diversi ordini cavallereschi dagli antichi Re di Na- 

ii istituiti primo ò per corto d'annoverare , e per la 
dltà della sua origine, e pei molli principi si nostrali 
3 stranieri ascrìttivi, quello deH'.irmeiimo da Ferdinan- 
primo d' Aragona all’Arcangelo S. Michele dedicato. 

Di vero se Cordine della Luna crescente creato da Carlo primo d' Angiò , 
aveva per iscopo di rendere benevoli a questi i popoli delle conquistate Si- 
cilie (ij; quello del Nodo di stringere alla fede del suo istitutore Luigi di 

(i) Favjo, Le tkiat, (fhonn. et de chevai. p. 599.Paris 1630. — Caramuele, Theot. 
regalar. Logd. 186$. t. II, p. 72. n. 2383. — Stendo, De ordin. militar, g. 18, p, 11. 
Logd. 1668. — Giustiniano, Bitt. cronol. della rem orig. di lutti gli ord. egucstr. 
e. XXXVI, p. 213. Venetia 1672. — Ilelyot, Bitt. dei ordr. mortati, rtlig. et milil. t. 
Vili, p. 279. Paris 1711. — Labiéc, Tabi, det ordr. de chevai. p. 95. Paris 1807,— 
Perrot, Colite t. hittor. det ordr. de chevai. civ. et milit. pL XXXVIII, n. 35, p. 
270. Paris 1820. — Rao, Degli ord. cavali, itti!, nel Reg. delle due Sicil. p. 77. Nap. 
1832. — Ciucci, Icone}, iter, degli ord. rtlig. e cavali, t. II, p. 155 , e t. Ili , p. 
92. Roma 1836-1841. Il solo monumento dell’ età degli Angioini che portasse elo- 
gista la lana crescente di tale ordine, si è il carlino d’oro pubblicato dal Saint-Vin- 
cens (Ufonnoiet dei conati de Province. Aia an IX. pi. V. n. 1.}, e battolo da Fran- 
cesco Formica nel castello Capuano nell’ anno 1278. Fusco Salvatore , Diuert. tu di 
una mon. di Re Ruggieri detta duco!*. Nap. 1812. App. dei docum. n. III. e IV. 
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Taranto i più potenti baroni del reame (1) ; quello della Nate da Carlo 
terzo di Dora zzo d' infiammare i auoi soggetti ad egregie azioni di guer- 
ra (2) ; quello dell' Argala di spingere i devoti di Luigi d' Angiù a perse- 
guire le navi di Ladislao che da Gaeta i lidi di Napoli ne venivano in- 
festando con spesse scorrerie (3); quello della Luna crescente di Giovanni 
d' Angiù per tirare a suo partito molti signori del regno, c segnatamente 
Roberto Sanscverino non meno per egregie virtù d' animo e d' ingegno , 
che per militari imprese chiarissimo (^} ; questo nulladimeno dell' armcl- 
lino a più nobile obbjctto intendeva- Conciosiachè Ferdinando avendo sal- 
vato il reame dalia signoria degli stranieri, dopo una lunga ed ostinata 
guerra, tanto più terribile ed atroce, in quanto che alle esterne aggressio- 
ni si aggiungevano le insidie e gli sconvolgimenti interni , non usò della 
vittoria che a perdonare i ribellati baroni, c con tale animo istituiva que- 
ll) Giornale del Duca di Montelionc p. 11. del t. XI, delta race, del Grarier. — 
Costanzo, Ut. del reg. di Nap. 1. VI, p. 175. Aquila 1581. — D' Eugenio, Nap. Sag. 
p. 670. Nap. 1621. — Mcnonnio, Sfili t. Ord. Orig. p. 55. Colon. Agripp. 1623. — 
Carainuelc, 0. c. t. II, p. 55. n. 2350.— Mendo, O. e. g. 11, p. 9. — Giustiniano, O. 
e. cap. XLlV, p. 217. — Bonanni, Ord. equestr. et mila, calai, p. 87. Roma 1711. — 
Giannone, Dell'istor. eivil. del reg. di Nap. t. ni, p. 234. Nap. 1723. — Troyli, Istor. 
del ream. di Nap. I. IV, par. Ili, p. 311. Nap. 1717- 1784.— Cartelli, Top. della cit. 
di Nap. p. 89. Nap. 1776. — Helyot, O. e t. c. p. 315. — Labile, O. e. p. 120, — Per- 
no, O. e. pi. XXXVIII, n. 49, p. 272. — Ruo, O. c. p. 80. 

(2) Lasco Antonio, Epiet. ad Lodisi. Reg. c. t. della rac. del Perger p. 325. — 
Costanzo, 0. e. lib. Vili, p. 204. — D’Engenio. O. e. p. 671. — Mazzetta, Vite dei 
Re di Nap. p. 175. Nap. 1591. — Menennio, 0. c. p. 73. — Mendo, O. e. g. 31, 
p. 15. — Tutini, de' sette u/f. del Reg. di Nap. p. 115. Roma 1666. — Caratimele, 
O. c. t. Il, p. 76, n. 2400. — Bonanni, O. c. p. 86. — Giustiniano, O. c. cap. L. p. 
269.— Hciyot, O. e. I. c. p. 281. — Pernii, O. c. pi. XXXVIII, n. 36, p. 273.— 
Troyli, 0. e t. e. p. 313. — Ciucci, L. c. — Cartelli, O. e. p. 75. — Ruo 0. e. p. 85. 

(3) D’Engenio, 0. e. p. 672. — Relyot, O. e t. c. p. 281.— Troyli, O. e t. c. 
p. 314— Lablèc, O. c. p. 136. — Perrot, O. c. pi. XXXIX, n. 1, p. 274— Ruo O. 
e. p. 90. — Giucci, 0. e. t. II, p. 161. 

(4) Poetano, /)e bello Neap. lib. I. — Costanzo, O. c. lib. XIX, p. 445, o 448. 
—Carrara, Delle Istor. del Reg. di Nap. lib. IX, car. 219. Nap. 1580. — Mazzetta, O. 
e. p. 336. — Summonle, Dell'istor. della Cit. e Reg. di Nap. t. Ili, lib. V, p. 301. 
Nap. 1601. — Faryn, O. c. p. 868. — D'Engcnio, O. c. p.C73. — Menennio, O. c. p. 75. 
— Helyot, O. e t. e. p. 282— Perrot, ». c. pi. XXXVIII. n. 35, p. 270. — Troyli, 
O. e t. e. p. 315 .—Ruo. O. c. p. 94. 
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ito ordine , e non solo vi «scriveva i suoi più fidi , ma eziandio parecchi 
di quelli , e veniva mostrando con tal generoso atto di pregiare somma- 
mente la Tede dei primi, ed agli altri proponendo nobile emulazione a be- 
ne oprare annullando cosi finalmente i loro passati traviamenti. Avendo io 
a ragionare di si fatto ordine , intorno alla cui origine ed a molti suoi 
particolari in vari errori han dato i nostri scrittori , credo convenevole 
pigliare la cosa un pò da alto e venire parlitamente discorrendo tutto quel- 
lo che fu causa della sua istituzione. 

Marino Marzano Duca di Sessa marito di Eleonora sorella di Re Ferdi 
nando primo d‘Aragona, con detestevoie e pernicioso consiglio datosi a seguire 
le parti del Principe di Taranto , il quale segretamente aveva sollecitato 
il Duca Giovanni d’ Angiò a procacciarsi colle armi il reame di Napoli che 
ei diceva legittimamente doversi a Re Renato suo padre; andava cercando 
quando colle armi, e quando colle insidie, di spogliare perfidamente dell'a- 
vito retaggio il suo cognato e legittimo Re. Nei quali rei e perversi pensieri 
d) e notte macchinando, fece, volgendo l'anno millequattrocentosessanta, cha 
sotto colore di rappaciarsi ne andasse di nascosto al Re Gregorio Corelia a 
pregarlo, chè egli pentito del suo errore voleva novellamente ridursi alla sua 
obbidienza. E Re Ferrante a fin di mostrarsi con parole e fatti non men cortese 
che clemente, assenti a tale inchiesta; onde si convenne che in un giorno il 
Re venisse a parlamento col Marzano, ciascuno menando Seco due soli uo- 
mini chè non si doveva trattare di altro che di pace. Fermate pervia di messag- 
gi tali cose, Ferdinando giunto il piimo nel giorno designato alla Torricella, si 
detto quel luogo a quattro miglia da Teano, e divisa la sua gente in molta 
parti diquella campagna, acciò non potesse essere assaltato nèdietro le spalle, 
nè di fianco, si avviò lentamente nel convenuto sito menando seco il medesi- 
mo Gregorio uomo debole e guasto di un braccio , e il Conte Giovanni 
Ventimiglia tanto vecchio, che poteva valere più nel dar consigli, che per 
opera di forza di corpo , o di mano. Nè mancò Marino di presentarsi co- 
gli eletti colleghi Deifebo dell'Anguillaia e Giacomuccio da Monte Agano, 
già sapevoli del malvagio e perfido disegno di uccidere il legittimo e tra- 
vagliato loro Re. Giunti 1' un I' altro, ciascuno rimanendo i suoi compagni 
indietro, si ridussero alla breve distanza di novanta passi fra loro. Ma il 
Marzano prima che si facesse motto delle condizioni della pace , pregò il 
Re che si riducesse in luogo più angusto, fingendo di esser veduto dai Fran- 
cesi posti a guardia della rocca di Teano. 11 perchè Ferdinando venne in 
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sospetto del tradimento, nella quale opinione via più si riformò, quando in 
trattandosi della cagione per cui si erano tolte le armi, il Marino scusan- 
do se ne incolpava il Re , il quale negando quanto dall'avversario si an- 
dava asserendo, e perciò ambedue alterandosi, vennero in malissimi ter- 
mini. Nel qual tempo il Deifebo che aveva ordine di muoversi volto il ca- 
vallo si spinse contro Ferdinando, mostrando pregarlo di alcune sue fac- 
cende ; imperò il Re vedendo lui venire alla sua volta col pugnale nudo 
in mano, che indarno cercava ascondere, e quel tristo del Marzano a se- 
condarlo , sguainata la spada affrontò valorosamente ambedue, e pcrcoten- 
do ed urtando or I' ano , or l'altro , li ridusse a vile e vergognosa fuga; 
mentre Giacomurrio, Giovanni e Gregorio poco atti* alle armi, facilmente 
contenne. Le regie milizie vedendo brandire le armi corsero , ma Mari- 
no e i suoi compagni erano gii ritirati non meno stupefatti del valore c 
grande animo del Re , clic avviliti e disperati di non essere al reo dise- 
gno seguito l'effetto bramato. Ed ei pare che, anzi che per umana pru- 
denza, per voler di Dio ciò non addivenisse; avvegnaché ben poteva il Dei- 
(ebo forare al Re la gola coll' avvelenato pugnale , come di poi si vide , 
quando poco innanzi senza esserne richiesto si faceva ad allacciargli la fib- 
bia dell’elmo. Il quale ardimento fu da tutti altamente biasimato , ed il 
Marzano venne maggiormente in odio non meno a' nemici che agli stessi 
suoi amici, por avere con si vili e rei modi contaminate le più sante cose 
che fossero mai appo gli uomini (1). E fu tale il rumore e la fama de- 
ttata da questo memorabile avvenimento, c tanta gloria procacciata a Fer- 
dinando , clic molti anni dappoi Alfonso suo figliuolo cacciati i turchi da 
Otranto, il fece ad onore di suo padre dipingere dai fratelli del Donzello 
nelle pareti di quel magnifico casino pur troppo noto sotto il nome di Pog- 
gio Reale (2), che campato lunga pezza, soggiacque infine alla rabbia del 
tempo di tutto sovvertitore. Imperò riinpiagnendone la perdita solo per 
non potervi ammirare un avvenimento si solenne nei fasti delle cose do- 

(t) Poalano, (>. c. lib. I. — Collenuceio. O. e. car. 133. — Carrai», O. e. car. 213. 
— Mariella, O. e. p. 331. — Sunimonte, O. e I. e. p. 280. 

(2) Cosiamo, O. e. lih. Vl\. p. ili. — Capaccio, Hiil. Neap. lib. II, p. 433. 
Vcap. 1607.— Celano, Guido della cil. di Xap. Giornata Vili, p. 13. Nap. 1724.— 
Lanzi, Slot, pittar, della Hai. t. Il, p. 200. Passano 1809. — Vedi ancora il eh. Giu- 
seppe Caataldi , Consigliere della Suprema Corte di Giustizia , nella sua dottissima 
opera intitolata : Della II. ai: ad. Ercol. e dt' tuoi nei ori. p. 200. not. 1. 
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mcsliche , ci resta a monumento duraturo la porta Catta gettare in bron- 
zo per ordinamento di Ho Ferrante dalle artiglierie (1) tolte ai nemici, a 
documento di tanta vittoria. In questa porta addimandata la FiKortoia (8), 
appariscono in sei quadri espressi a basso rilievo gli ultimi avvenimenti che 
Ferdinando ebbe a sostenere contro la prima didatta dei baroni. Nel pri- 
mo di essi della partita a sinistra di chi guarda, scorsesi effigiata la simu- 
lata pace del Duca di Sessa coi versi che dicono : 

Princtpt cura Incolto cubi Deifeboque. dolose 
Ut Regem peri mani colloquium simulali!, 
e parimenti nel primo di quella a diritta , il Re che valorosamente met- 
te in Tuga i congiurati coi versi : 

Hos Rex marlipotens , animotior Hectore , claro (sic) 

Sentii, et insidia* ente mietiate fuga!. 

Gli altri quadri poi, l'assedio colla presa di Troia, e la resa di Acquavi- 
va vengono additando, come dai versi sotto scolpitivi che suonano : 

Troia dedit nostro requiem finemque labori , 

In qua hnstem fudi furtiter et pepuli. 

Ilostem Troiani s Fernandus vinci l in urcit. 

Sicul Pompe itiin Cattar in Emactit. (sic) 

Uinc Troiani versus magno concussa tintore 
Castra movent hoslts ne subito pereant 
Aquadiam fortem caepit Rex forlior urbem , 

Andegatos pellens viribus eximiis. 

Ferdinando intanto ridotta a termine si aspra o perigliosa guerra con si 
chiara e solenne vittoria , della quale tanto si compiacque come dagli al- 
legati monumenti può raccogliersi, dimenticando le provate insidie, e la sper- 
ili Se fosse d’ aggiustar fede i quanto si fecero a scrivere molti egregi nomini, 
di non cuere state cioè , conosciate te artiglierie in Napoli se non alla venuta di 
Carlo Vili, di Francia, muovcrehbe la risa ii Mazzetta (0. e. p. 347.) cheaiTerma 
essere stata gettata la porta di bronzo posta all’arco di Re Alfonso primo colle ar- 
tiglierie lolle ai nemici. Ma assai chiaramente ha dimostralo e con antiche testimo- 
nianze, e con monumenti tratti dal nostro generale archivio, il chiarissima Gav. Lo- 
dovico Bianchini ( Stor. dette finanze di Nap. voi. Il, p. 15U. Nap. 1834, ) «sere 
state quelle note non solo all’età del primo Ferdinando d' Aragona, ma esister* eoe 
eziandio una fabbrica, la quale pareggiava, se pure non superara quell* dei Francesi . 
(2) Mezzetta, 0 . c. p. 317. 
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giurata fede, generosamente perdonò al Marrano, il quale alcerio di mal- 
vagio animo e di ogni umana tristizia colmo e ripieno , andava cercando 
nuovamente di muovere guerra al suo clementissimo e benefico Principe: 
il perchè fù consigliato Ferrante , acciò le sue cose ne venissero in mag- 
gior fermezza e stabilimento, doversi il Marino a morte dannare ; ma il 
Re più che alla giustizia, alla clemenza inclinando, non volle imbrattarsi 
le mani nel sangue di un suo parente , benché i suoi malvagi portamen- 
ti avessero chiaramente mostrato di non poter terminare se non colla 
vita (1). 

Narra il Giovio che Ferdinando per dichiarare questo suo generoso pen- 
sare di clemenza , figurò un armellino circondato da un riparo di letame , 
con un motto di sopra. Malo noni qc am fobdahi. essendo la propria natura 
dell' armellino di patir prima la morte per fame e per sete , che imbrat- 
ti) //avendo la saera corona del Re D. Ferrando dimostrato il volto ali in- 
vasore del tuo Regno lohanne Lotoringio , e a tulli < tuoi ribelli , et «tendo fat- 
to forte da di in di , e ridotto la maggior parte per forza d ' arme a la tua obbe- 
ditala , cercò Marino de Mariano suo ribello per tradimento con finta pace non 
solo levarli lo regno , ma la vita, et ordinata la pace tra Tiano, e lo tuo campo, 
$e ridusse a parlamento con sua Maestà. Era accompagnato Marino con Diofebo 
diti Anguillaia , e con Incoio de Montagano huomini in arme assai strenui, e tua 
Maestà , con lo conte Giovanni Vintemiglia vecchissimo , e con un cavaliere di ca- 
sa de Core glia tuo maggior domo, che non era sano de la persona , e ridallo con lo 
Principe Marino a parlamento lo ter inissimo Re eh’ haveva lo core buono, e Mari- 
no falso se lo posse intorno de li compagni, e con cortelti velenati le volevano da- 
re la morti, lo buono, e sagacissimo Re con la sua prudenza, iustitia, temperansa, 
e fortexxa te difese da tutti tre in modo che rimase vincitore, e loro ti donalo in 
fuga; lo ingratissimo Re tornò al Campo vincitore , osò clemenlia al locamo Mon- 
tagano, che lo fe morire signore, e scordoni detta sua traditionc, al Deifebo perdonò 
la vita, ohe mille volte gli la passette levare; et al Principe come lignote lo fe, e fa ser- 
vire; fora la libertà, mostrando etter pio, s non curando le tribulationi, che l’han dato 
li falsi lupi, portando fama eterna del lutto, e per tavole tal'historia sta in teeulo 
in caria dipinta. In tal guisa Francesco Tuppo nelle sue confermazioni isteriche al vol- 
garizzamento delle favole di Esopo (appo il Summonte, t. ed o, c, p. 281.), narra l'avve- 
nimento del Marzano e l' indulgenza di Ferdinando verso lui. Vedi ancora Riccio, 
Misi, de reg. Hit pan. Bicr. Gali. Utr. Sicit. et Vng. 1. IV, p. 188. Neap. 1618. — 
Giovio, Diat. delle imprese milit. et amor. p. 37, Lione 1874. — Mazzelia , 0. c. p. 
347. — D' Eugenio , 0, c. p. 674. — Vergar» , Man, dei Reg, di fiap. p. 78. Roma 
1718. 
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tarsi , cercando di fuggire , di non pattar per lo brullo , per non macchia- 
re il candore e la pulitezza della tua prtziota pelle (1). Ma più che con 
questa particolare impresa Re Ferdiuando volle tramandare agli aweniro 
i tratti della sua leale indulgenza colle monete , delle quali qui a non 
molto favellerò , e coll' istituire un apposito ordine cavalleresco dell' ar- 
mellino addimandato , il quale benché assai celebre si fosse nei Tasti del- 
la nostra istoria , nientedimeno, come sopra diceva, molti errori sono in- 
corsi intorno ai particolari di esso. Veramente arreca assai maraviglia co- 
me molti chiari autori abbiano potuto affermare tante non vere cose intor- 
no al subbietto di cui vengo ragionando. E si niuno che io mi sappia ci 
dice la vera stagione in cui venisse istituito un tale ordine; perciocché il 
Giustiniano (2), ed il Bonanni (3) malamente ne assegnano il millequattro- 
centosessantatre , ed il millequattrocentosessantuno il Lablée (4) , ed il 
Perrot (5) , e molto meno a qual santo fosse dedicato. Egli però i il 
vero che Alberto Mireo dirittamente congetturò di essere stato all' Ar- 
cangelo S. Michele dedicalo , pure oltre al non riportare alcuna testimo- 
nianza in sostegno di sifratta opinione , cadde in errore nel descrivere la 
collana, non che l'abito di tale religiosa milizia (6j. Asseverano inoltre 
il Bonanni (7) , il Giannone (8), ed avanti di essi il d' Engenio (9) , por- 
tarsi dal Re o dai cavalieri ascritti a questo ordine una collana di oro 


(1) L. t. 

(2) O. e. csp. LX1II, p. aia. 

(3) O. e. p. 76. 

(4) O. e. p. 287. 

(5) O. e. p. 276. 

(6) Le sue parole son queste : Ordinerò hunc irutituit Ferdinandul eo nomi- 
ne primtu Rex Neapolitanue , in memoriam S. Miehaelit Archangeli , Apuliae 
patroni , qui Gelseti primi Papae temporibus , in Apulia in vertice Gorgoni mon- 

rie apparuit Caput leu Pratici ordini! eroi ipie Rex Naepolitanue ; 

geitabantque equità albam togam ialarem noi ie Pontiei muri i, quam vulgo Ermi, 
nes eooanl , tignatam, et torquem aureum ex eolio pendentem Intera 0 nolatum, 
addito tymbulo , decorum. Orig. Kqueslr. sive militar, ordin. c. XIII, p. 37. Co- 
lon. Agripp. 1638. 

(7) L. c. 

(8) Stor. Civ. del Reg. di flap. I. Ili, p. 431, N»p. 1723. 

<») L. c. 
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ornata di preziose gemme coll’ ermellino pendente circondato da fango , 
ed il motto malo mori quam foedari : tacendo ancora se uno speciale abi- 
to vi fosse stato aggiunto che il Bonanni allatto nega, e solo il Mireo ri- 
corda sebbene erroneamente, come sarà per raccogliersi. E noi queste cose 
che tanto si discostano dal vero, ed altre che per brevità tralascio, avrem- 
mo serbate nella nostra istoria, se la diligenza dell'abbate Bissi non l’a- 
vesse smentite mettendo a stampa i capitoli appunto di tale ordine , che 
rinvenne nell’ archivio di Cava. E comunque spiacesse che non interi li 
avesse dati in luce , pure esse ndo i principali i pubblicati , ed avendone 
menzionati alcuni altri, possono bene rilevarsi tutti i suoi particolari ; e 
solo è da maravigliare come il lavoro del Blasi non fosse venuto noto a 
nessuno dei nostri scrittori a lui posteriori , dove han durato tante fatighc 
per illustrare convenevolmente tra gli altri questo solenne ordine del no- 
stro reame. 

Fu adunque esso istituito l’anno millequattrocentosessantacinquc ad 
onore dell’ Arcangelo S. Michele , come si scorge dal fine dei capitoli che 
dice : Et in testimonio de ciò havemo facto fare li dicti capitali in forma 
dé privilegio , et sigillare del sigillo de dicto ordine : In castello noto de 
Neapoli die XXIX. de Septembro: anno Domini millesimo CCCC. 0 LXV (1). 
Nel principio Regole ordini e capitoli delli cavalieri della Congregazione di 
S. Michele Arcangelo fatte in Napoli ec ; eziandio in molti luoghi delle re- 
gole si fa menzione di questo Santo, ordinandosi la maggior solennità do- 
versene celebrare a’ 29 di settembre giorno della festa dell’ Arcangelo , e 
della istituzione dell’ ordine , e l’altra il giorno dell'apparizione agli otto 
di Maggio : si prescrivono ancora alcune elemosine da farsi a nove pove- 
ri per li nove cori degli angeli, e nell'ascrizione di qualche cavaliere la 
messa di S. Michele doversi celebrare (2). 

Per verità Re Ferdinando diede assai chiaro segno della sua devozio- 
ne a questo celeste campione, quando presa d'assalto e all'impensata la 
città di S. Angelo sul Gargano, assai celebre per la nota apparizione del- 
l’ Arcangelo S. Michele (3) , per salvare dalla rapacità dei suoi soldati al- 
ti) Di Blasi, Lettera intorno all ord. dell armàùo. Sella nuoY. race, degli ant. 
Sicil. t. I, p. 285. Palermo 1788. 

(1) O. e. p. 290. 

(3) romano, O. c. I. II,— Ceniti, O. c. I. X. cir. 228. — Itojli, O. c. I. I. 
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meno il Santuario, vi andò di persona , e dell’oro e dell'argento ivi ser- 
bato , ordinò se ne fossero fatte monete , che dall' effìgie dell' Arcangelo 
impressavi in ricordanza della statua d'argento fusa, Coronati dell'Ango- 
lo si addimandarono (i). La qual cosa beuchè ei allora appieno giustifi- 
casse colla leggenda Iusta tu ex da (2) che pose d'intorno all’ effigie del- 
l'Angelo improntata nelle monete, manifestando che assai giustamente si va- 
leva di quél mezzo per abbattere 1' orgoglio dei ribellati baroni, e difen- 
dere il suo ltcame da straniera aggressione ; nondimeno dappoi per vie più 

p. II. p. 491. — Borgia, M em. itfor. itila tit. di Bcnev. 1. 1, p. 177, e l’alligala ta- 
vola rappresentante la celebre porta di bronzo del santuario Gargano, In tre quadri 
delia quale l’istoria dell'apparizione è ritratta. 

(1) Fu questa statua primamente d’ oro formata dalla conca in cui fù battez- 
zalo Carlo figliuolo di Lodovico Duca di Durazzo e Conte di Gravina, che fb poi Re 
di Napoli coi nome di Carlo terzo. Re Alfonso primo d’ Aragona guerreggiando con 
Lodovico d’ Angiò , dubitando non quella pervenisse in mano dell'inimico la fe fon- 
dere e ridurre in monete, che dal suo ebbero nome di Alfontint (Summonte, 0. e l. 
r. p. 230. — Vergare, 0. c. p. 76.), assicurando i popoli che tantosto terminata la guer- 
ra p avrebbe ricambiata; il che venne da lui adempiuto formando fra l'altro l'imma- 
gine d'argento che fù appunto quella che, insieme agli altri ornamenti e ricchi depo- 
siti di si insigne Santuario tolse Ferdinando, e fé battere i suoi coronati dell’Ange- 
lo (Fontano, O. e. lib. II. — Coilenuccio, O. c. lib. MI, car. 167. — Costanzo, 0. e, 
p. 462. — Summonte, 0- e. lib. V. p. 238. ). Ultimamente Ferdinando il Cattolico 
devotissimo a quel tempio ordinò al Gran Capitano suo viceré nel Reame, che quel- 
l'iinmagine in marmo si scolpisse. Quanto al tipo delia moneta delta Alfonsina, ri- 
cordo che il secondo Alfonso d' Aragona ne faceva menzione allorché ordinando al suo 
maestro di zecca Giovan Carlo Tramontano d'improntare talune monete, cosi scrive- 
va : In primis la itampa del Al f omino de oro da una banda lo Ite ad cavallo co- 
nto lo Alfonsino vecchio: da labro lo Re in Majeslà con queste lettere dola banda 
del cavallo: Ix bracbio tuo pax et Jvstitia Rbcxi rvt Dobixs ( Fusco Salvato- 
re, cil. diss. app. dei doc. n. XII J. La qual descrizione mostra che alquanta diver- 
sità di tipo apportava Alfonso secondo a questa specie di moneta, da quella adope- 
rata dai suo avo. E veramente gli Alfonsini di questo nostro Re giù pubblicati dal 
Bellini [De monti. Hat. med. aev. hact. non evulg. par. II, p.104, n. XI. Ferrariae. 1796), 
hanno dall’una faccia lo stemma d'Aragona inquartalo cogli altri di Gerusalemme, di Na- 
poli e d' Ungheria che occupano l' intero campo, colla leggenda: Alpboxsvs d. e. a. 
Aracox. Si. ci. cl. fa; dall'altra il Re in arme a cavallo movente a diritta, colla de- 
stra vibrante la spada, ed in giro: Dxs ir. adjetos et SCO ossei . mi. MS. 

(2j Vergare, l>. c. p. 76, tav. XXIII. n. 4 
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mostrare il suo disegno e che egli non per cupidigia di oro avesse fatto 
ciò , ma solo per estremo bisogno , e più ancora perchè venuto non fosse 
in mano dell'Angioino quel tesoro, non appena composte le cose del rea- 
me tutto quanto prese restituì, ed a documento della sua devozione all'Ar- 
cangelo S. Michele , lui proteggere invocava del nuovo ordine che egli 
istituiva. Nè solo fu Ferdinando che togliesse ad intitolare ordine caval- 
leresco a questo Arcangelo, chè vari Principi vinti i nemici dello stato, o 
della Religione presero a stemma il S. Michele che calpesta e vince il dra- 
go. E per tacere le insegne e le medaglie che portarono un tal Santo ef- 
figiato, ricorderò solamente che Alfonso Re di Portogallo nell'anno millecen- 
tosessantasei (1) , o secondo altri millecentosettantuno (2) , istituì 1' ordine 
dell’ala di S. Michele, e poco dopo l'istituzione dell'ordine deU'armcllino di 
Ferdinando d' Aragona , Lodovico undecimo Re di Francia creò nel mille- 
quattrocentosessantanovc l'ordine di S. Michele, al quale furono ascritti fra 
inostri, Bernardino Sanseverino Principe di Bisignano, Troiano Caracciolo 
Principe di Melfi, Andrea Matteo d'Acquaviva Duca d'Atri, e Giovanni Tom- 
maso Carrafa Conte di Maddaloni, che il d'Engenio chiama Giovan Anto- 
nio Carraia Duca di Maddaloni (3). da Lodovico duodecimo allorché a\ t'- 
va in suo potere alcune provincie del nostro reame, e che poi conquistate 
dal Re Cattolico mandarono a restituirgli per M. Palatio, come dalla copia 
della lettera inviata, che trascrisse nel suo protocollo Cesare Amalfitano e 
diede primamente in luce il De Petri , può rilevarsi (4). 

(1) Mireo, O. e. c»p. XIII, p. 37. — Carsmoele, O. e. t. II, p. 34, n. 2343. 

(2) (iiustiniauo, O. e. eap. 24, p. 183.— Bonanni, O. c. p. 80.— l.abk'e, O. c, 
p. 64. — Perrot, O. e. pi. XXXVIII, n. 21. p. 268. 

(3) O. e. p. 676. 

(4) Sacro christianissima Maestà — A quella quanta piti paterno humilmente 
ti raccomandiamo , e renderne le dovute grazie ; poiché al tempo eh' eravamo suoi 
soggetti degni aggregarne at tuo honorato Ordine del glorioso S. Michele, i statu- 
ti del quale h abbiamo osservato inviolabilmente , e con ogni integrità appartenente 
«■ Cavalieri. Al presente , che le condizioni de' tempi portano cote, per le quali ri- 
trovandoci noi Vassalli, e Ligij del Cattolico ite noelro Signore dubitamo incorre- 
re in cosa, onde la calunniosa opinione deliagente forzaria denigrare la nostra sin 
verità , e perchi a’ tuoni Cavalieri conviene estere eoe! netti t? opinione non buo- 
na , come vacai di colpa , motti da lécite , e ragionevoli cause man damo per lo 
magnifico M. Falatio esibii ore della presente a restituire alla Maestà Vostra il 
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Quanto poi il Ronanni e gli altri scrittori che tal subbietto impresero 
a trattare, andassero errati nel descrivere la collana, il motto, e la manie- 
ra con cui da questa ne pendeva I' Armcllino, si fa manifesto dal capito- 
lo undecime delle costituzioni dell' ordine che cosi suona : El collare vo - 
limo , sia facto in questo modo : cioè che tutto sia colligato de stipiti , cioi 
tronconi de arbori , in la cima de li quali siano inserte dui ramicelli li 
quali incomenzano ad buttare fronde, et similmente de sedie de le quali esca- 
no fiamme per motto chi siano collocate inseme , cioi uno stipite , et poi 
una sedia ; et in questo modo sia composto tutto el collare , del quale col- 
lare penderà acanti el pedo una imagine de .Irminio biancho de oro smal- 
talo in bianco a li pedi del quale sia uno breve con questa parola Dbcomjm. 
Et intenda ciaschuno qual mente sia la nostra, che con la imagine del sti- 
pite insertato el quale i convertuto in miglio , et più digno seme , et del 
animale mundissimo significamo a li nostri Confralri quello solo deverse fa- 
re , lo quale sia decente , i usto, et honesto etc. (1). Assai bene il Re Fer- 
dinando sveld l'animo suo pei tronchi d’alberi nella collana posti, e delfar- 
mellino che da questa pendeva , ma qual cosa avesse voluto venir indican- 
do colle sedie date in fiamme, io non saprei appieno dichiarare. Se si volesse 
tenere questa impresa per una imitazione della pira sguizzante di fuoco po- 
sta .innanzi al carro trionfale di Alfonso primo scolpita nell'arco al castel- 
lo nuovo, o per l'ara con fuoco improntata in una medaglia del Duca 
Alfonso (2) , potrebbesi stimare essere stata collocata ad indicare una li- 

sudetto Ordine, e Collana con ogni obligaiione appartenente a detto Ordine, come 
da quella graziosamente ne fu donato. Scritta in Napoli a' XII. di Novembre MDXt 
Di Vostra Cristianissima Maestà burniti servitori, Bernardino di Sanseverino fri# 
eipe di Bisignano. Troiano Caracciolo Principe di Melfi. Andrea Manto c V Acqua- 
viva Duca di Atri. Gi»: Tomaso Carrafa Conte di Maddaloni. Morra Crono!, della 
fam. dei Sig : Caraccioli Del Sole p. 34. N'ap. 1758. 

(1) Di Blasi, O. c. p. 287. 

(t) Questa data In lece dall’ Avercampio nelle giunte al Parata nella tav. 
CCIX, n. 2. ba nell' una parte l' effigie del Duca Alfonso rivolta a sinistra, ed la 
giro: Almo.vscs asjgo.vius dui calassi ab; dall'altra accosto ad un fiume un'ara ac- 
cesa alla cui diritta il Duca in arme , ella sinistra due persone in atto d’ immolar* 
un bue , di lontano vari monti fra quali per le molte rocche che il difendono , st 
distingue P imperiale; intorno scpbk mu.itb ibi 1 muli ri hwbiuto; nell' area Sa ■ 

CSC B BASTI. 
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bacione per l’ ottenuta vittoria. E per certo non farebbe ostacolo questa 
congettura con una inedita moneta di argento , che serbasi appo me bat- 
tuta da Re Ferdinando ove apparisce incisa nell' una faccia questa sedia 
còlla leggenda intorno : in deiteka tua salus uba, e nell’ altra l'armel- 
lino spiritosamente andante a sinistra con sopra un cartoccio con entro la 
parola dbcobum. ed in giro Fbkkan. d. e. a. Sicilie he. (1). 

Ma per venire favellando delle cerimonie praticate nell' ascrizione di 
qualche cavaliere, a maggior chiarezza io non il farò che allegando le stesse 
parole del settimo fra i capitoli di quell'ordine che suona: Primieramente 
fini nettiti con li reti Unenti et Ciliari del ditti ordine con ludi li canfrati 
del ordine, fu* li Itacene se parranno Baderemo ad la ecclesia in la quale te 
celebrerà l'offirio. Quello el quale è per pigliare f ordine andara al palacio 
et casa reale con la pi « solenne compagnia che poterà , et .Yui lo accompa- 
gneremo fine a la dieta Ecclesia. Li insigni li quali ti daranno al dicto no- 
to caraterò serratimi repenti in la sacrestia de dieta ecclesia per lo regio 
Camerlingo el gtiardnrobba del Re, et serrani io acconmandati al araldo , o- 
tero officiali de arme de ipto ordine , che li habia ad guardare li quali in 
nostra pretenda lo Araldo habia portare sopra le braccia quando V officio 
se comenzara ad celebrare arante lo cantone derido de l' altare. El lo can- 
cellerò le pigliata et patera supra l altare , el manto, et lo collare , et lo 
Araldo retencra supra le braccia sne la ceste bianca. Et alhora l' officio et 
messa solenne de Sondo Michele arcangelo per ordine se edebrara. De poi 
inter la Epistola et Evangelio ti pia principali et digni di quelli 'ehi lo 
/taceranno accompagnalo cioi dui o tre secando al Re piacerà se lereranno 
et meneranno in tnezo ad la Sacristia lo caraterò , chi se dece fare , et a- 
canta onderà Io Re if arme , et loco lo resteranno de la ceste bianca del 
ordine. Et facto questo lo remena ranno el altare doce ingenochiato adora- 
ta Dio. ... Et dicto poi lo evangelio el novo carolerò de bianco vestito 
serra menalo dal Cancellerò del ordine ovante lo superiore , acero suo Pro- 
curatore et Vicario dove el Cancellerò predirlo • cero Regio Camerlengo pi- 
gliarti el mantello del altare darallo al araldo chi lo porte arante el Re, et 
loio ipso lo pigliara da mano del araldo , et to dorrà al Superiore chi ne 

(1) Per questa additata moneta veniamo lo prima volta osservando indicato il 
Reame di Gerusalemme non come in tutti i monumenti di quella stagione coll' ini- 
giaìi'Hte , o le. ma sirvero coll’ altre Gt. 
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venta el «oro Caraterò, Et in lo tempo de fare la offerta el superiore, o suo 
vicario andara al loco dove se sole fare la offerta , Et lo cancellerò li stara 
presso , ocero el secretarlo del ordine , quando se forra questo in prcsentia 
del Re , overo el notorio puldico , quando se celebrata in abscneia del su- 
periore con questi presenti capituli del ordine , de li quali se actenderu da- 
re piena instruetione ad quitto chi piijliara l'ordine. El iurara i» mano 
del superiore , che diligentissimamente absercara li capituli et instructioni 
de questo ordine. Facto questo el superiore , o vicario metterà el collaro al 
dicto carolerò el quale collaro serra pigliato del altare per lo Cancellai, o 
segretario prtdiclo et dato al Re, Et lo Re dirra queste parole tic. (1}. 
Dal riferito luogo , oltre ai molti particolari intorno alle cerimonie pra- 
ticate nell' ascrizione di qualche nuovo cavaliere a questo ordine, si rile- 
va che non altrimenti in quelli a nostri di in voga v’ avea degli uffizi ; 
di (atti oltre al Re che s'intitola el Superiore, vicn menzionato l’araldo, 
o re d’armi , ed il segretario. Quale fesse il carico ed il potere di cia- 
scuna di queste dignità, i rimanenti capitoli probabilmente dovevane pre- 
scrìvere, ma questi non essendo stati dati in luce dall' abitate Siasi , male 
dal recate luogo io potrei andarlo congetturando. Quanto all' abito che 
in questo capitolo si trova menzionato , nell' ottavo poi viene minutamen- 
te descritto in tal guisa : El mantello del ordine el quale porteranno li 
confratri terra spaccato, et aperto dal lato, deriso , de telino raso carmosino 
longo fine alle calcagna, et serra foderato de pelli de arminio, et interralo 
al eolio. La ceste de soplo ci manto serra d t seta bianca , et fine ali totani 
sive calcagna longa (2). 

Avanti di farmi oltre stringerò in poche parole quanto- sparsamente 
ho tratto iutoruo a questo ordine dai campatici monumenti. Venne istitui- 
to l’anno di nostra salute millequattroceutoscssantacinque il di ventinovo 
settembre sotto il patrocinio dell' Arcangelo S. Michele. Statuti principali 
di esso erano : portar fede alla Cattolica Religione , serbare al Re invio- 
labile devozione, non mai dipartirsi dall’ oneste e dal giusto. L’abito era 
una veste di seta bianca, un mantello parimenti di seta a color vermiglio 
nel destro lato aperto; la cubana formata da varie sedie con fuoco a mez- 


jl) Di Blesi, O. e. p. 2K8. 
,2, Di Blesi , U. c. p. 200. 
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io di due tronchi germoglianti di oro , colia immagine pendente del topo 
delle Alpi d’oro ancora smaltata in bianco, col breve decobvm. 

Tali cose si ritraggono dai capitoli dati in luce dal Blasi , ed ei par- 
rebbe che qualunque antica memoria fosse valevole a rifermare tutti, quei 
particolari di sopra discorsi, e non per la menoma parte a smentirli. Se 
non che un monumento campato sino a' nostri di fra i molti di quella sta- 
gione, a prima giunta mostra che la collana non meno che l'abito avessero 
sofferto qualche mutamento dopo la promulgazione di quegli statuti. Il 
monumento di cui intendo favellare è il ritratto in bronzo di Re Ferdi- 
nando primo d' Aragona che qui primo do in luce (ved.. l'all. tav. ) , es- 
sendo si male la incisione riportatane dal nostro Mazzetta (1) , che pud 
ad a buon diritto ancora inedito reputarsi. Fu questo imbusto posto pri- 
mamente nella cappella della passione di nostro Signore nella Chiesa di 
Montolivcto (2) , il che mi da a sospettare essere stata tale Chiesa pre- 
scelta da Re Ferdinando per ragunarvisi i cavalieri , e perciò collocatavi 
questa efligie ; la quale tolta da mani rapaci nei politici scouvolgimenti, 
sarebbe andata a fondersi come metallo, o trasportata altrove, se l' amoro 
v alle domestiche memorie non avesse indotto il fu Cav. Francesco Carelli 
segretario perpetuo della Reale Accademia Ercolaneso a comperarla dapprima 
( come ha favorito dirmi il eh. Cav. Canonico de lorio il cui nome è superiore 
a qualunque elogio), e poscia a cederla al Reai Museo Borbonico, ove at- 
tualmente si serba (3). Chi fosse stato l'autore di questo pregevolissimo 
monumento, niuno scrittore che mi sappia il dice; ma se è a dare luogo 
a congettura uella mancanza di antiche testimonianze , io inclinerei a cre- 
dere che fosse stata gettata dal nostro Guglielmo Monaco , che parimenti 
iu bronzo lavorò la pur troppo nota porta dell' arco di Re Alfonso primo 
al castello nuovo (4). E veramente chi beu ragguarda il tempo in cui 
dovette si l'uno che l'altra fondersi, e la somiglianza dello stile, non po- 
trà stimare molto inverisimile si fatta congettura. Ora questo imbusto, ol- 
tre ad essere un monumento assai da tenere in pregio , e per la storia 
delle arti , e per conservarci la efligie di s) sapiente nostro Principe , è 

(1) O. c. p. 318. 

(2) Mazzella, O. e. p. 397. 

(3) De lorio, Indica z. del più rimarchcv di Map- t contor. p. 96 Jiap. 1839. 

(4j De Dominici , 0. e I. c. p. 206. 
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sommamente da tener caro per essere appunto decorato dell' abito col- 
la collana di siffatto equestre ordine. £ questa viva immagine di Re Fer- 
dinando adorna da lunga capelliera, come è dato eziandio d'osservare nel- 
l’ effigie di esso Principe nelle monete improntata , e da un berelto assai 
singolare per la sua foggia. Questo formato , come ei pare , da un sol 
pezzo di stoffa, la cui parte inferiore rivolgendosi in sù , fa come un na- 
stro che circonda la fronte, e si accomoda al di sopra della testa a guisa di 
piramide, con un bottoncino nel mezzo; nel di dietro poi scorgesi non chiu- 
so come era da aspettare , ma aperto forse per potersi liberamente aggiu- 
stare sul capo, mercè due lacci da una borchia, o fibula che dir si vuole, 
fermati , secondo i tratti delineati nella tavola alligata. Alla sinistra poi 
di chi guarda nel riverso di tale beretto , mirasi a basso rilievo ritratta 
V immagine di S. Michele, che ferisce il drago, dell'ordine proteggitore , 
affatto simile a quella improntata nelle monete coronali dell' Angelo addi- 
mandate (1). Accosto al collo apparisce la vesto senza alcuno ornamento 
secondo quel che prescrive l' ottavo capitolo già referito , e che doveva 
chiudersi dalla parte di dietro, manifestamente si raccoglie da un piccini 
nastro che perpendicolarmente scende sul dorso di questo imbusto. La so- 
pravveste ( el mantello ) riccamente adorna di fogliami si mostra sulla ve- 
ste non già nel destro lato aperta come il citato capitolo prescrive , ma 
sivvero nel davanti dell' imbusto. La collana che è da sopra il mantelle 
effigiata, apparisce esser composta di due pieghevoli rami, i quali intreccian- 
dosi in molte guise ed in varie bande mostrando i getti , formano nell' in- 
tera sua lunghezza ventuno vuoti a foggia di anelli, in dove oltre alla se- 
dia col fuoco (di cui sopra ho favellato), son collocate altre imprese , 
nel descrivere le quali non è fuori luogo andarne indagando il significato. 
Prima fra queste ad apparire si è il libro aperto, che secondo riferisce il 
Giovio (2) , si stimò dai più averlo tolto Re Alfonso primo d' Aragona , 
o a dinotare non esservi alcuna cosa da avero più in pregio, che il tener- 
si scevro da qualunque legame , o che la perfezione dell' intelletto uma- 
no consistesse nella cognizione delle scienze e delle arti liberali (3) , ud- 
ii) Vergara, O. e. Uv. XXIII, n. 4. — Muratori, Diu. sopra le anlich. llat. 
dui. XXVII, p. 411. tav. VI. Fed. 111. n. 1. Nap. 1752. 

(2) 0. e. p. 36. 

(3) Oltre al Giovio nel luogo allegato nella nota precedente, vedi Capaccio, Od- 
ia Impr. lib. I, car. 40. Nap. 1392. 
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le quali molto addentro sentiva quel sapiente Principe. L’impresa che a 
questa segue agevolmente s' intende d’ essere un ammasso di vari scogli 
con punte in ciascun di essi , formanti un monte. Quest'emblema che è 
ripetuto in sei vuoti della collana, a differenza degli altri che' solo cinque 
-volte nella stessa sono effigiati , viene egregiamente ad essere dichiarato 
dal fìiovio, sebbene egli caduto fosse nell'errore di crederne autore il se- 
condo Ferdinando d' Aragona. Le sue parole son queste : Bella in vero 
fu quella ( impresa ) del Re Ferrandino tuo figliuolo ( cioè d' Alfonso se- 
condo ) , il quale havendo generati e reali cotlumi di liberalità e di demen- 
za , per dimottrar , che queite virtù vengono per natura, e non per arte ; 
dipinte una montagna di diamanti, che nascono tutti a faccia come se /ès- 
ser fatti con V artificio della ruota e della mola , col motto , che diceva ; 
itÀTCttAK , non Altri s opvs {!). Ora non potendosi menomamente rivocar 
in dubbio che il monte effigiato nella collana sia appunto quello di dia- 
manti per le punte che appaiono nella sommità dei vari scogli , cosi il Re 
Ferrantino dovette imitar tal simbolo dall’avo, e non inventario secondo 
che opinava il Giovio. Laonde facendo mestieri indagare, mancando tutta 
antica testimonianza, qualche probabile ragione, perchè Ferdinando il se- 
niore si facesse a togliere un tale emblema , dirò che il praticasse per 
purgarsi dalla taccia datagli da molti signori del regno, i quali al dir del 
l’ontano (2) , avendo insino da che egli era fanciullo contezza dei suoi 
costumi , dicevano quella liberalità e clemenza con cui si andava renden- 
do benevoli i baroni, non meno che i popoli del suo reame, da lui prati- 
carsi per simulazione ed arte. Ed in tale congettura mi rifermo maggior- 
mente nel rinvenire quest’emblema, a rendere forse più palese la sua men- 
to , in un monumento più pubblico e duraturo, quale si è quella moneta 
addimandata cinquina , che tiene dall' una banda siffatta impresa, nel bas- 
so un B, ed in giro: Ferdinandus D. G. R.; dall'altra lo stemma di Geru- 
salemme col rimanente della leggenda: Ciiie. Ir bis ale. Unga. Nel dichiara- 
re il tipo del diritto di questa moneta , il suo editore (3) varie interpe- 
trazioni pose in mezzo, secondo che eonghietturò quello avervi potuto es- 

(1) 0. c. p. 39. 

(2) 0. e. lib. I. — Carrata, O. e. I. IX, e»r. 209. 

(3) Fosco, Giovali Vincenio, Sulle mon. ditte cinquine batt. re/. j li Ara/, p, 
1. n. 1. Ari. estr. dal progr. quadcr. LXI. 
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me rappresentato ; ma ora pel riscontro del recato luogo del Glorio , e 
più per le due identiche imprese 1' una nella collana , f altra , come da 
qui a poco mi farò a dire , nella cennata porta di bronzo nel castello nuo- 
vo effigiata» meglio s'avvisa che la montagna di diamanti sia sicuramente 
iu quel diritto espressa : il che risponde a quanto egli aveva dimostra- 
to per la foggia dei caratteri d' essere stata battuta nei primi anni del reg- 
gimento di Re Ferdinando primo , quando cioè questo Sovrano una tale 
impresa tolse, come ho di aopra divisato (1). £ qui cade in acconcio avverti- 
ti) Le varie foggie di caratteri coi goal! scorgonsi ritratte le iscrizioni tanto sulle 
monete che sui marmi, siccome sono di preziosa norma ad indagare la stagione nella 
quale vennero lavorate , cosi è assai utile opera il fermare quando dall' una all'al- 
tra si passò. li eh. e ragguardevole Cav. Giulio Corderò dei conti di Sanquintino 
tenne questa felice mutazione essere avvenuta nell’alta Italia , sebbene come sem- 
pre suole intervenire nelle opere degli uomini non ad un trailo , prima dal 1490 , 

0 circa ( Dell' milititi, delle secche gii potiti, dai March: di Salvilo p. 7. Lucca 
1836. ). Questa sentenza comprovata dal valente uomo eoa tanti antichi monumenti, 

• ci porge ragione a rallegrarci dando luogo ai nostri principi Aragonesi d' aver pri- 
mi dato spinta *11’ Italia a lasciare la foggia dei caratteri semigotici, ed introdurre 
la beila ed elegante maniera delle antiche romane. Di veto ei pare che il primo Al- 
fonso d' Aragona per 1' amore forse che portava alle antiche memorie, primo nelle 
medaglie improntate per la vittoria che ebbe sopra Renato d’ Angiò faceva ritrarre 
le leggende con caratteri romani ( Vedi la Sicilia JVumitmalica del Parata colle giun- 
te dell'Avercampio, I. Ili, tav. CCYII, n. 10. e 11., e Vergara, O. c. tav. XXII, n. 1.), 
e parimenti con romane lettere scorgesi ritratta l'iscrizione all’ «reo fatto innalzare 
dai napoletani in memoria della sua entrata, nel castello nuovo. Mi • Re Ferdinan- 
do suo figliuolo devesi la gloria d'aver non solo imitato si fatto stile nelle mede- 
glie, c nelle pubbliche iscrizioni, ma d' averlo adoperato eziandio nelle monete dal 
di che venne coronato in Barletta in poi , consuetudine che non venne mal più io 
obblio , se ne logli solamente alcune monete di Ferdinando il Cattolico. Il perchà 
può fissarsi il 1448. come principio del mutamento dei caratteri addimandati se- 
mìgotici in romani, ed il 1460, o circa, come di abbandono generale della vecchia 
foggia nelle monete , ove se ne traggono i denari che secondo l’ antico stile si con- 
tinuarono a battere dallo stesso Sovrano sino all’anno 1472, quando a' introdussero 

1 cavalli di puro rame per uso del popolo ; il che se non vado errato , dimostra la 
verità di quanto si faceva a dire il testò ricordato doti. Cav. Sanquintino nella suu 
rilata opera a pagina 10 : .Vi qui debbo tralasciare di avvertire che , fra le mone- 
te dei mentovati duchi di Savoju , quelle tulle quali la scrittura semigotica si ve- 
da smena più lardi , sono quelle di minor valore , le quali # estendo destinate ai 
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re quello che io altra volta mi faceva a dimostrare (1) , di non essere 
cioè, la imitazione dei simbolici tipi delle Aragonesi monete, si cieca e scon- 
venevole , come a prima giunta pel silenzio degli scrittori potrebbe alcu- 
no stimare , ma mirare a qualche solenne avvenimento. Di vero , Re Fer- 
dinando a smentire la mala fama contro lui sparsa , fecesi per impresa 
la montagna di diamanti col motto naturar non arti! opus , per dinotare 
che quelle virtù di cui egli tanta mostra faceva per tirarsi la benevolenza 
dei suggetti, gli venivano non per male concignate arti, ma per natura , 
e tale simbolo in monete faceva improntare. Parimenti Re Ferrantino sa- 
lito al trono di Napoli si fatalmente contaminato dalla fazione angioina 
perdonando tutti i partigiani di questa, a render durevole la memoria appo gli 
uomini di si nobile proponimento dell’animo suo, la stessa impresa imitava , 
ed in monete faceva effigiare (2). Di men chiaro e sicuro intendimento si è 
il simbolo, o impresa come più dir si voglia, che segue le avanti descritte. 
Ove volesse stimarsi ( come io tengo ancora pel riscontro di altro simi- 
le monumento ) per un fascetto di fiori di miglio , la sua dichiarazione si 
caverebbe di leggieri dal brano dell' allegato nono capitolo, che a mag- 
gior chiarezza mi giova di qui ripetere: et intenda ciatcuno qual mente ria 
la nostra che coll'immagine del stipite insertato el quale i convertuto in mi- 
glio, et più Ugno seme , et del animale mundissimo significamo a li nostri 
Confrati quello solo deverse fare, lo quale sia decente, insto, el honeslo. Oltreachè 
le parole dello stesso capitolo : el collare rolimo, sia facto in questo modo : 
cioè che lutto sia colligato de stipiti, cioè tronconi de arbori , in la cima de li 
quali siano inserti dui ramicelli li quali incoine nzatto ad buttare fronde , 
et similmente de sedie de le quale escono fiamme per modo chi siano collo- 
cate inseme, cioi uno stipite, et poi una sedia dando ragionevolmente a di- 
visare che i due rami siano diversi dagli stipiti , cosi quelli sono da rin- 
venire nei due rami che intrecciandosi fra loro formano f intera collana 
del ritratto in bronzo , e queste nei fascetti di fiori di miglio in parola 
alternali colle sedie, nell'istessa guisa che le riferite parole prescrivano. Nclda- 


piccioli mercati della plebe , che sempre i nemica delle cose nuove , con maggior 
cautela ti doveva procedere al cambiamento dei loro tipi, 

(1) In una memoria Iella ali' Accademia Pontaniana portante per titolo : Intor- 
no alcune monete aragonesi, e a talune città che tennero secca in quella stagione, 

(2) Fusco, Gio. Vinc. I. o. n. 2. 
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vanti poi della collana sorge un fermaglio, dal quale discende una pieci o- 
la catena, che dividendosi in due l'immagioe del topo delle Alpi spiritosa* 
mente a sinistra movente sospende , senza però il cartoccio col breve 
decori x che i capitoli vorrebbero che vi fosse. A conciliare dunque que- 
ste varietà che appariscono nell' abito non meno che nella collana del- 
l' imbusto , da quelli che esser dovrebbero mercè i capitoli dati in luce 
dal Di Blasi , m’ avviserei , ove non vogliasi stimare aver avuto qualche 
modifica gli statuti , che quelle diversità vi fossero state adoperate forse 
dall' artefice , perchè l’ abito del Re Gran Maestro ( el luperiore ) alquan- 
to differir doveva da quello dei semplici cavalieri. E per certo quegli em- 
blemi che trovansi nella collana della statua effigiati, e di cui ho tenuto 
fm qui ragionamento , sembrano venir rifermando una tale congettura ; 
perciocché il l ibro aperto e la montagna di diamanti , essendo state im- 
prese 1' una imitata , f altra tolta dallo stesso Principe per tramandare ai 
posteri alquante sue virtù , non è difficile cosa che solo la sua collana 
ne fosse venuto fregiando. Nè è questo 1' unico monumento in cui aves- 
so voluto Re Ferrante serbarne memoria , poiché veggonsi ancora nel- 
la porta stessa di bronzo di già ricordata , dove appunto 1' ordito tradi- 
mento del Marzano, con altri avvenimenti di quel primo movimento dei 
Baroni sono effigiati , invece di borchie nei rabeschi che servono di or- 
namento a tali rappresentanze. Questi emblemi jl numero di dodici ( ol- 
tre ai due imbusti a tutto rilievo esprossi nella sommità di essa porta, 
rappresentanti Ferdinando ed Alfonso suo figliuolo per valore e virtù dei 
quali a tale guerra si pose termine ), partiti due per ciascun quadro ai 
quali sembrano aver ralazione, sono: nel primo la montagna di diamanti, 
e lo stemma dei nostri principi Aragonesi ; nel secondo uu elmo , e la 
sedia col fuoco ; nel terzo il gordiano nodo , o meglio il simbolo della 
fedeltà, cd il libro aperto ; nel quarto l' armellino col motto probanda in 
un nastro ritratto, ed il fascetto di miglio; nel quinto l'effigie di Gugliel- 
mo Monaco che gettò la porta, ed un putto; nel sesto il primo simbolo è 
del tutto cancellato , nell' altro un mezzo puttino suonante la tromba alla 
fama, o alla vittoria alludendo. Non mi soffermo oltre a favellare di questi 
emblemi, perciocché il eh. Marchese Tacconi meritamente applaudito per varia 
sue dotte produzioni, viene occupandosi di si classico monumento, ed io male 
potrei prevenire le erudite investigazioni di si dotto, e sagaco cultore delle 
domestiche antichità. 

à 
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Ma dei Principi stranieri, e dei Signori del regno Fregiati di tale or* 
dine è orinai tempo che io venga ricordando i nomi , per render ragione 
di quanto mi faceva in sulle prime ad asseverare , d' essere stato cioè 
non meno per la sua origine , che per la nobiltà ascrittavi sopra ogni 
credere solenne, infra quanti a quella età ne furono in Italia istituiti. E si 
tra questo novero furonvi oltre al Ke istitutore , Alfonso suo figliuolo Du- 
ca di Calabria , Ferdinando suo nipote. Principe di Capua (1); Ercole da 
Este Duca di Ferrara genero del Re (2) ; Galeazzo ed Alessandro Sforza 
l'uno Duca di Milano, l'altro Principe di Pesaro. Tra i signori del Regno 
poi Roberto Sanseverino Principe di Salerno; Francesco del Balzo Duca 
d'Andria, consanguineo del Re; Giulio Antonio Acquaviva Duca d'Atri; Troia- 
no Caracciolo Duca di Melfi; Antonio Piccolomini Duca d' Amalfi , consan* 
gHineo del Re, e nipote del Pipa Pio secondo; Orso Orsino Conte di Nola 
e Duca d’ Asoli; Antonio della Rovere Duca di Sora, nipote del Papa Sisto 
quarto; Pietro Guevara Marchese del Vasto consaguineo del Re, e del regno 
Gran Siniscalco; Ionico d'Avalos Conte, Camerario, ed Alfonso suo figliuolo 
Marchese di Peseara ; Onorato Gaetano ('.onte di Fondi ; Ferdinando Gue- 
vara Conte di Belcastro ; Alfonso Guevara Conte d' Archi ; Marino Carac- 
ciolo Conte di S. Angelo ; Giacomo Caracciolo Conto di Burgcnza ; Virgi- 
nio Orsino (3), e Giovanni Giordano suo figliuolo; Roberto Orsino Conte di 
Tagliacozzo, e di Alba; Diomede Carrata Conte di Maddaloui; Scipione Pendone 
Conte di Venafro; Andrea di Capua figliuolo del ('.onte d'Altavilla ; Matteo 
di Capila Conte di Palone; Antonio Carrata Signore di Mondragone; Galeaz- 


(1) Comunque il Pacca non ascrivesse il nome di questo Principe nel catalogo dei 
cavalieri investili di tale ordine , nondimeno io ve l’ annovero , tra perché maravi- 
gliar ci dovremmo se non ne fosse stalo fregiato l’erede presuntivo della corona, tra 
perché in due medaglie date in lnce dall' Avercampin nelle giunte al Parula (t. Ili, 
tav. CX, n. 1, e 2.), l'effigie di Ferranline vi è ritratta col bercilo dell' ordine di cui 
ho già favellato. 

(2) (tuin Rex ipse ( Ferdinand» se.), de sua, deq. Pontifici» approbation e 
rum Hercule egil . et rem conferii , mino Eerrariam Jeanne Antonio Cnrrafa per 
quem etiam Alpini muri» pellern equestri s ipsins urdiisis insigne transmisit. Pigna, 
Star, della funi, da Este lib. Vili. — IV Eugenio , O. e. p. 675. 

(3) Eodem anno (H87J, il Signor Virginio Vrsino pigliò la impresa del signor 
ite V Armettino , e quello de enea de Aragona. Diur. onori, dall ' an. àfCXCllI. 
sino al HCCCCLXXXWI. nei t. I della r. rar. del Porger, p. 113. 
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io Caracciolo Signore di Vico; Romizio Caracciolo Signore di Rodi, e go- 
vernatore di Calabria ; Galeotto Carrata Signore di Tirioli, e del Re con- 
sanguineo; Guevara de Guevara Signoro d' Arpaia, e governatore della Val- 
le Beneventana ; Luigi d 1 Aquino Signore di Castellini ; Alberico Carrata , 
e Giacomo Carrata della Spina Signore di Castelvetere. Da questo catalo- 
go tratto dal diligentissimo A niello Pacca (1) , si fa chiaro di quale ordi- 
ne cavalleresco intendesse if nostro Camillo Porzio favellare , allorché no- 
tando i Signori prescelti da Ferdinando primo d' Aragona a giudicare An- 
tonello Petrucci e Nicola Coppola, che furono principali membri nella se- 
conda congiura dei baroni scrive: furono i pudici Iacopo Caracciolo Cavaliere, 
Conte di Burgenza e dèi Regno Gran Cancelliere ; Guglielmo Sanstverino 
Cavaliere , Conte di Capaccio; Resinino Cantelmo Carotiere Conte di Po- 
poli; Scipiene Pandone Cavaliere, Conte di Vena fra. .Yè «ft'isi alcuno dei 
nostrali , alle cui mani capiterà la presente scrittura ; il titolo di Cavalie- 
re , di cui i predetti Signori , e gli altri di guel tempo zi volentieri si c- 
norarano , esser quello , che molli degli odierni nobili si usurpano nel fa- 
vellare imperocché il primo era dignità , che per grazia , o per merito si 
conseguiva, « dalle mani Reali ; il moderno d' ambizioso abuso procede , non 
nascendosi Cavaliere, ma, come si è mostralo acquistandosi : anzi, per 
esser testimonio di virtù , ni anche i Re ri sono sdegnali a collocarlo fra 
le loro gloriose insegno-, come si legge del nostro Re Luigi di Taranto (2) , 
fattosi fare Cavaliere do un Capitano- Tedesco, e di Francesco primo Re di 
Firancia , che nella giornata di Marignano F ottenne da Monsignor Boiardo (3). 

Nelle monete però dei primo Ferdinando d' Aragona , che non solo 
ai commerciali bisogni provvedevano , ma oome altrettanti monumenti e per 
leggende e per tipi le di lui cose operate si in pace come in guerra tra- 
mandavano agli avvenire, è mestieri che alquanto m' intrattenga, per rin- 
traeciare altra memoria deH' ordine dell’ Artnellino. 

Assevera ilSummonte innanzi tutti, coinè eì pare, essersi daH’Aragonese 
Ferdinando battuta una moneta d'argento dei valore di grana quattro, io 

(t) Appo il Menennin, O. e. p. 3#, e 77. 

(2) Eoque die ( 27 Aug. «n. 1348 J ibique dominus Rex Ludovicut honorem ut- 
litiae recepii a dominio <*uarneno , et pruediclu s Rex quamplures milites feci < .... 
Cbron. Supss. I. I. della «. rare, del Porger p. 78. 

(3) Congiura de' Baroni del Reg. di biup. conilo al Re t'erd. I. lib. 111. p. 107. 
del V. t. delta a. rate, dot Gravier. 
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occasione del conceduto perdono al Duca di Sessa, detta ArmeUina dall i- 
scolpitavi immagine , col motto intorno malo mori quam fotdari (1). Al- 
tra volta nel tener ragionamento di questa moneta (2), mostrai quanto si 
fossero ingannati gli scrittori posteriori nel tenerla adatto smarrita, e quan- 
to forse errava il Summonte nel descriverla. E certamente non dovrà in- 
crescere al leggitore di sentire in breve quanto allora io mi faceva a scri- 
vere , tanto più che quel mio lavoro non ancora è stato pubblicato per lo 
Stampe. Adunque dirò dapprima malamente avvisarsi il Vergara non es- 
sersi giammai vedute armelline di Ke Ferdinando primo d' Aragona (3} , 
avvegnaché oltre all' Armeilina colla sedia col fuoco di sopra descritta, che 
non venne certo a sua conoscenza , egli non si avvide che suo malgra- 
do ne pubblicava una nella tavola ventinovesima , fra quelle spettanti al 
secondo Ferdinando d' Aragona. Di fatti le monete segnate nei numeri 2. e 3. 
delia citata tavola, aventi nell’ una faccia l'armellino spiritosamente andan- 
te a sinistra e sopra in un cartoccio Decornili, e la leggenda senesu ojt- 
«ia, e dall'altra Io stemma solito a togliersi dai principi Aragonesi, altra 
differenza non hanno , se non che nella terza vi è la leggenda al primo 
Fendiuaudo, e nella seconda quella a Furfantino suo nipote pertinente. E 
die quella prima moneta appartenesse a Ferranto primo il dimostra oltre 
alla leggenda Fbhhandvs I). G. R. S. che non può certo riferirsi al se- 
condo nostro Sovrano di tal nome della stirpe Aragonese , eziandio il 
suo peso ed il suo Gne. Sappiamo dalla grazia concessa da Ile Federi- 
co d’ Aragona alla città di Napoli , elio i mezzi carlini , armelline e co- 
rone addimandate per i gravi bisogni della guerra furouo battuti di assai 
scarso peso e meno fine di quel che soleva avanti praticarsi (à). Ora le 
armelline spettanti a Ferdinando primo oltrepassano di molto nel peso, e più 
ancora nel titolo del metallo quelle del secondo Ferdinando; dappoiché le 
prime di ottimo argento oome i carlini dello stesso Principe pesano aci- 
ni quaranta , laddove quei di Ferdinando- secondo , e di Alfonso ancora 
suo padre , sono di bassissimo argento c non oltrepassano nel peso i 
trentaduo acini. Dall' esistere poi armelline di Re Ferdinando primo di duo 

(t) o. c. 1. Ili, p. 370, c 380. 

(2) Nell* connata memoria letta all' Accademia Pontaniana. 

(3) 0. e. p. 79. 

(4) Privi!, tl capitul- della Cil. e Rej. di A'op. t, I, p. 43. Milano 1720. 
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diversi tipi, e dì molti e differenti coni (1), mi do a congetturare no# esser# 
giammai esistita quella voluta dal Summonte colla leggenda malo mori 
quatta foedari-, nella quale opinione mi rifermo via maggiormente, non tro- 
vando fra le armelline di Alfonso secondo (2), Ferdinando suo figliuolo (3), 

(1J Giovami allegare in sostegno di quanto vengo asseverando , oltre alla de- 
scrizione della mnoeta data in luce dal Vergata nel n. 3. della tav. XXIX. alcune 
varietà di tipo di quelle che serbansi appo di me. 

I. Stemma dei nostri Re Aragonesi con regia corona sopra , ed intorno : fts- 
MAitoos D. G. R. S.) ( Effigie dell' ermellino con sopra la parola decoeu in un na- 
stro , nel campo una rosa , in giro Seeesa oasi a, e nell' esergo un r fra due rose. 

II. Lo stesso della precedente , tranne «ella leggenda che è Feeeaseue D. G. 
R. S/c.) (Il T nell' esergo è fra due rase e due globe ui. 

III. La Stessa della precedente, se non che la leggenda del diritto i Femeakdue 
D. G. R- Sict. 

IV. Lo stesso eccetto nella leggenda che ha Fbeeasdus D. G. R. Sten.) (Nel- 
1* esergo tre rose fra quattro globetti e tre più giù. 

V. Lo stesso diritto del n. 2: nel campo del rovescio vi manca la rosa , e nel- 
f esergo vi è nn L fra due rose, ed altrettanti globetti. 

VI. Simile alla precedente se non che nell'esergo invece della lettere £ vi è un I. 

VII. Differisce dalla precedente per la rosa che è nel campo del rovescio. 

(3) Di questo nostro Sovrano il Vergata pubblica nel n. 3. della tav. XXVII. 
la seguente moneta : 

I. Effigie deli'armcllino colla parola decoecm ed una rosa sopra; nell'esergo un T 
fra due rose, colla leggenda: Airossus II. D.G.R. Sicilia Iee. V.) (La sedia con fiam- 
me, ed in giro: /.v dbxteaa tua saius nei. A questa sono da aggiugnere le due seguen- 
ti che serbansi parimenti appo di noi differenti per alcuni particolari nelle leggende. 

IL Lo stesso diritto colla leggenda hrostua D. G. R. Sicilia la; nel rovescio 
la leggenda i cosi : la t oexteea tua salus bea de. 

III. É dissimile dalla precedente per la leggenda del diritto che è Àiroasus D. 
G. R. Sicilia. 

(3) Oltre aU'armellina spettante a Ferdinando secondo (data in luca dal Vergare 
nel n. 3. della tav. XXIX, e battuta in Lecce secondo che ancora s'avvia ava il eh. 
Cav. Vito Capialbi nel dotto suo articolo : Sulla moneta battuta in Catanaaro il 
1328. p. 10. ), ve ne sono altre quattro presse di noi alquanto diverse da quella 
pubblicata dal Vergare nel n. 1 della citata tavola, che differiscono per le sole leg- 
gende, e sono le seguenti .- 

/. Fereahdcs II. D. G. R. Sicilie. ) (zar desterà tua sauis bea D. 

II. Feieasdus II. D. G. R. Sici .) ( l.v putirà tua sauus bea De. 

III. Fbeeasdus II. D. G. R. Sten. ) (La stessa leggenda del precedente. 

O'. Febeaxdvs II. D. G. R. Sicil. la. ) ( La stessa leggenda del precedente . 
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e Federigo (i) se non i tipi di quelle di Ferdinando primo, non già gK al- 
tri voluti dal Summonte. Avvegnaché è ella cosa da non potersi rivocare 
in dubbio a chi si fa a diligentemente osservare le monete ehe restano 
della stirpe Aragonese che tranne pochissime , tutte le altre sono una fe- 
delissima imitazione di quelle battute da Ferrante primo ; il perchè se 
questi avesse improntata l' armellina voluta dal Summonte , i prìncipi a 
lui successori non avrebbero mancato con tutta probabilità d" imitarne 
l' esempio ; onde cresce via più la maraviglia che tare monumento non 
fosse sino a noi pervenuto. Oltreachè le armelline per me sopra descrit- 
te pesando acini quaranta , ed essendo dello stesso titolo dei carlini del 
medesimo Principe che pesano acini ottanta , bob possono essere se non 
la metà di questi ; il perchè se fosse vero quanto assevera il Summon- 
te , sotto lo stesso nome sarebbero state conosciute due moneto di tipi 
ancora simili ma di valori diversi , il che panni inverisimile. Per le 
quali tutte ragioni io stimo, aver il Summonte nella ignoranza della isti- 
tuzione dell' ordine Cavalleresco di Ferdinando primo, confuso il tipo del- 
1' ermellino , coll’ impresa riportata dal Giovio , e che tu ancora ritratta 
con alquanta varietà nel Casino di Poggio. Reale , come scrive il Capaccio 
le cui parole suonano cosi : Aliai Fendinandi symbolum proipicies, Armel- 
linum sciliect animai quad ne toeno foedetur , liberi ter se capiendum venato- 
ri bui tradii ; in quo duo epigrammata leguntur alterum , Dermi ji ( certe 
df.cokvm ) , quasi divinum sit non turpi macula foedari ; alterum , mio 
Moni qcam foedari (2). E che in tal guisa fosse andata la faccenda, si cava 
ancora dagli scrittori posteriori al Summonte , ai quali venendo uotizia a- 

(t) Questa pregevolissima moneta , che serbasi nef medsgliere del fu chiarissi- 
mo Luigi Diodali (ed io ho osservata mercè la gentilezza dell’ egregio avvocato di lui 
figliuolo Domenico, erede non meno della fortuna che delle virtù dei suoi maggiori), 
ha nel diritto lo stemma degli Aragonesi, che occupa l' intero campo con regia co- 
rona aopra, ed in giro: Fetetices Dm G. R- Sia. Nel rovescio poi tiene Harmellino 
a sinistra morente : nel campo F, ed it cartoccio colla parola : Dicono; intorno: Sl- 
um Ostili , e nelf esergo Liei. 

(3) Oltre a questa impresa ricordata dal Capaccio ( Bist. Pieap. lib. II. p, 433), 
parecchie altre ye ne dovevano essere dipinte sulle pereti di questo splendido casi- 
no, come ho congeliamo da unt che ne rimane sull' ultima finestra (ora murata) a 
diritta di eht muove verso Poggiereste da Napoli. Attorno di questa adunque fra i 
molti rabeschi e finte stoffe dipinte secondo 1' antico stile dai fratelli del Donzello, 
e già ricordete dat diligentissimo De Dominici (e. a t. e. p. 138.), vedesi uno scu- 
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ver Ferdinando istituito l' ordine cavalleresco detto dell' armellino , essi 
credettero che l' immagine di questo fosse stata sospesa ad una collana 
di oro adorna di gemme circondata da fango, col motto maio mori qu am 
foedari ; certamente male ciò ritraendo dal Giovio che descrive una im- 
presa, c non già la collana dell'ordine, la quale ho di sopra mostrato che 
doveva essere in tutta altra foggia formata. 

Iti un' altra moneta a niuno nota improntata da Re Ferdinando d'A- 
ragona a monumento eziandio di sì fatto equestre ordine , è mestieri che 
alquanto m'intrattenga acciò venga divulgandosi sempre più quanto il 
tempo edace lasciò campare sino a noi, e suppliscasi alcun che alla negli- 
genza dei nostri in non tramandarci avvenimenti spettanti a si saggio 
Principe. Ha essa (1) dall’ una banda l'effìgie coronata di Re Ferdinando ri- 
volta a diritta coll' abito , e collana coll' armellino pendente , ed in giro : 
Febdi.nasdis d. g. a. Sicilie hieb, e nel campo a sinistra un t inizia- 
le del cognome di Giovan Carlo Tramontano maestro ' a quell' età delle 
zecche di Napoli c di Aquila (2). A chi ben ragguarda l'imbusto di bron- 
zo di sopra descritto di leggieri vedrà, che l'artefice di questa medaglia ab- 
bia voluto , benché la picciolezza non avesse comportato di tutto distinta- 
mente far mostra, ritrarre tutti i particolari dell'ordine dell' armellino net- 
T improntatavi effigie del Re. Nel rovescio poi della moneta scorgesi uno 
scudo colle arme d' Aragona inquartate colle altre di Napoli Gerusalemme 
ed Coglie ria, con regia corona sopra, nella stessa guisa che nel doppio car- 
lino del medesimo principe si vede (3J, colia leggenda serenitati ac faci 
per. Questa unica moneta die serbasi appo di me , è di oro del peso di 

do sul quale scorgonsi tre diademi graffiti nei contorni, fermali da nn nastro nel quale 
esser vi doveva un motto, come si raccoglie dal Giovio (o. e. p. 38.), che dichiara 
tale impresa in questi sensi. /Ve portò anckora il ite Al forno secondo una bruta (im- 
presa rioé), ma molto stravaganti , come composta di sillabe di parole tpagnuole ; 
e fu che approssimandoli sopra la guerra il giorno della battaglia di Campomorto 
sopra Vclletri, per eshortan i suoi capitani e soldati, dipinse in uno stendardo tre 
diademe di santi legate insieme, con un breve d' una parola in mero : re ibi. signifi- 
cando che quel giorno era da mostrare il valor sopra lutti gli altri , pronuntìando 
alla spaglinola , Dia de mas valer. 

(1) Vedi il disegno posto in fronte di qnesto opuscolo. 

(i) Fusco Salvatore , C. disi. app. de' decani, n. XII. 

(3) Vergerà, O. c. Ut. XXIV n. 1. —Fusco S«!v. C. diti. p. 60, 
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acini centosessanta essendo di perfettissima conservazione, il che mi da a 
tenere essere con tutta sicurezza un doppio Ferrantino , giacché questi 
pesavano acini ottanta , e poiché di ugual pregio e peso dei ducati di 
Venezia ancora essi e più frequentemente ducati ap]>eUati (1). E qui cado 
m acconcio avvertire essere questa moneta la più grande che per avventura 
mandassero le nostre zecche fuori, avvegnaché le libbre e le once di oro, 
ehe rammentate si trovano nelle antiche carte, erano monete di conto ed 
immaginarie, come la è cosa da non mettersi menomamente in dubbio (2), e 
non già reati ed effettive: ed i soldi d'oro, i tari, e poi gii augustali, i rea* 
li, i carlini d’or» e gli Alfonsini parimenti in oro, cedono in peso e valo- 
re gran fatto al nostro doppio Ferrantino o Ducato. E comunque narras- 
se il Summoote che nella coronazione di Re Alfonso secondo, si fossero su- 
date gettando ai popolo monete di oro del valore di cinque, e di duo du- 
cati, avente la prima dall'una parte la testa del Re col suo nome in giro, 
dali’aitra una sirena (donde la moneta ne tolse il nome) colla leggenda co- 
ronatili ut lefilitm urtatur ; e la seconda l' effigie col nomo del Re net 
diritto , e nel rovescio l' armellino col motto del Re Ferdinando (3) ; nien- 
ti) Olire ai molli monumenti coevi ali’ età dei Principi Aragonesi, si raccoglie 
ancora essere il ferrantino non altra moneta che quella più comunemente ducato ap- 
pellatasi, da ua capitolo delle istruzioni che Re Ferdinando primo dava al suo invia- 
to presso Maometto secondo per stabilire e solennemente stipulare un trattati) di com- 
mercio fra le due corti, il quale, ove avesse avuto il suo citello, per certo ebe a mol- 
ta prosperità sarebbesi allora elevala la nostra nazione. Il capitolo di cui intendo favel- 
lare, e che con altri primamente fu dato in tace dal Vecchioni in quel discorso che 
precede la cronaca conosciuta sotto il nome di Giuliano Passero (p. 64) è ulc: Rem: 
che io ditto Signore li piaccia di fare li ferraodini et alfonsini, o ad minia li ter- 
esodisi zi iitpendano per li tuoi regni come li ducati Veocciani. Ora perché si chie- 
de che i ferraulini al più avessero avuto corso in quei domini non altrimenti che i 
ducati Veneziani, egli è e concluderne che si I' una che I’ elica moneta di ugual pre- 
gio e valore esser dove». D altra parte sapendo che i ducati di He Ferdinando furo- 
no battuti di pari peso c valore dei ducati veneziani (Fusco Salvatore cit. diss. p. 
SA. e segg- ) ; dunque i ferrsultni differir non dovevano dai nostri ducati , i quali 
questo nome dovettero togliere appunto perchè battuti coll' isiesse condizioni dei du- 
cati Veneziani, che già in tutta Itali» erano a quell’età legalmente in corso. 

(!) Diodati Domen. Dell* moti, che ss nomiti, nelle collii, delle due Sicil. p. 
3 e segg. — Fusco Salv. C. diss. p. 3. 

(3) SuuimoMc, 0. t t. c. Uà}. VI , p. 493. — Passero , Cit. cron. p. 6o. 
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tedimene dal non estere ancora comparse tali monete, e per essere di ino!* 
lo tempo anteriore la nostra a quella descritta dal Summonte, ne accresce 
assai di pregio , essendo unica e per la rappresentauza e pel peso , tanto 
più perchè non si conosce prima dell' età di Ferdinando d’ Aragona mone- 
ta di oro di maggiore o uguale valore , come sopra diceva. 

Se non che egli è pur da notare che le leggende irrena omnia, e sere- 
fidati ac faci perpetuac , che si leggono ritratte nelle monete pocanzi de- 
scritte, sembrano piuttosto alludere alla generale amnestia concessa, anzi che 
ai particolar perdono del Marzano. E per verità l’aver Ferdinando istituito 
l'ordine dell'armellino per l'avvenimento del Duca di Sessa, nìuno antico scrit- 
tore il dice, anzi lo stesso Re il tace nei capitoli dell'ordine adducendo so- 
lamente per ragione della sua determinazione che : «pesar fiate in f animo 
pensando , chi nulla cosa tanto era conveniente a li Prìncipi , quanto dare 
digni ajccmpli de se : et praesertim ad quelli , chi hanno gradu de milicia 
per exerrìlarle ad virtute, ad ciò che più volentieri a li bisogni piglieno la 
definitone de la fede ortodojca, et de la sacrosancta ecclesia romana. Ad lau- 
de dunque et gloria de Dio etc. (1). Dalle quali parole certamente che niu- 
ua cosa pud trarsi intorno al perdono concesso al Duca di Sessa, potendosi 
quelle riferire benissimo , come ho sopra congetturato , all' amnestia ac- 
cordata alle debellate terre e loro incitatori. Ma di ciò che che ne sia, egli 
è certo che nella mancanza di antiche autorità i monumenti avvanzati non 
ostano a questa opinione, la quale di molto non si allontana da quanto ci 
viene tramandato dalla storia; avvegnaché siccome il Marino fu principale 
istromento a quel civile trambusto, cosi il suo perdono dovette sopra ogni cre- 
dere risplendere fra l' universale indulgenza di Ferdinando inverso dei ribelli. 

Da ultimo se fosse da por mente al silenzio degli scrittori che impre- 
sero a dettare delle cose oprate dai nostri Principi Aragonesi, sarebbe da 
tenere essere stato in voga questo si insigne cavalleresco ordine dal di della 
sua istituzione, sino a che Re Federico ultimo della stirpe d' Aragona tra- 
vagliato dalle armi di due potentissimi Re, fu obbligato a lasciare il reame 
di Napoli non meno a lui dovuto per retaggio dei suoi maggiori, che per 
le civili e militari sue virtù, colle quali Unto guadagnossi l'amore dei suoi 
suggetti. Ma prima per le angustie in cui si trovarono Alfonso secondo, e Fer- 
ii] Di Bissi , 0. e. p 28*. 
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Tantino suo figliuolo, che tanto ingiustamente dalle armi di Carlo Vili, di 
Francia fu cacciato di trono . e poscia per aver Re Federico probabil- 
mente istituito un nuovo ordine cavalleresco , come or ora cercherò di 
indagare , mi danno a divedere che quello dell' armeliiiio non tanta du- 
rata ebbe, come a prima giunta pare avesse avuto. Sappiamo dal Giovio 
che ite Federico preso il possesso del regno conguatfalo per la fresca guerra, 
e contaminato dalla /«/ione Angioina , per assicurare gli animi dei Baroni 
della contraria parte, si fece per impresa mi libro da conto legato in quella 
forma , con te correggie e fibbie, che si vale appresso dei banchieri , ponen- 
doci per titolo, MCCCCXCV. E figurando molle fiamme che uscirono fuora 
de foglij ]ter le margini del libro serrato con un motto tolto dulia sacra scrit- 
tura, rlte diceva: Iìbcedaxt rjrreiu per palesare il nobile decreto dell'ani- 
mo suo , che a tutti perdonava gli errori , e i peccati di quell'anno (1). 
l)a questa testimonianza, non che da quella del cronista Silvestro Gua- 
rirlo d'Aversa, il quale narra che Federico nel prendere la corona del Rea- 
me in Capua faceva dal suo figliuolo a nome Ferdinando buttare al |x>po- 
lo una moneta d’argento del valore di mezzo carlino, quale moneta era do 
una banda uno libro dintro de una fiamma di foco, e lo motto diceva mìce- 
invr vetera, da l'altra cera una corona, e lo multo diceva a domino da- 
tosi est illcd (2), si fa chiaro che l'emblema del libro dato alle fìainmo 
fu tolto da Re Federigo allorché sali al trono, e non già nell'anno niille- 
cinqueccolouno corno Uomo il dottissimo Giovanili Lucido (3), quando cioè 
trovavasi in balia del Re di Francia, c nò più moneto, nè medaglie impron- 
tava. Ondo la medaglia data in luce da questo autore e riprodotta dall’Aver- 
campio nelle giunte al Fa ruta (4) , deve tenersi battuta parimenti in Na- 
poli ove, a monumento del nobile decreto dell’animo di si sapiente c com- 
pianto l’riucipe , venne improntata insieme alla moneta rammentata da 
Silvestro Guarino , non pcranco a noi pervenuta , ed a quei carlini dati 
in luce dal Vergara (5) , c clic avventuratamente giunsero sino a nostri 

(1) 0. c. p. 40. — Capaccio , Delle impr. car. 26. 

(2) Cil. racc. del Porger l. 1, p. 232. — Fusco, liiovan Vincenzo, C. art. p. S, 
noi. 16. 

{3} Sytloge uumism. eleyant. p. 4. Argent. 1620. 

(4) Sicil. uumism. t. Ili, tav. CCXI, n. 1. Lugli. Baiar, 1723. 

(3) 0. c. lav. XXXH, n. 1. p. 07. 
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di. Ha la medaglia in parola da una parte il libro dato in fiamme con 
regio diadema aopra, ed in giro le parole tolte dalle sagre carte: recedami* 
vktera ; dall' altra la coronata effigie del Re a mezzo busto e di prospet- 
to, con una veste riccamente adorna di fogliami, sulla quale scorgesi una spe- 
ciale collana alquanto coverta da una fascia cito da destra a sinistra il pet- 
to gli fregia, in cui dove lo stemma d' Aragona, e dove un'aquila, scorgon- 
sì effigiate. L'abito con cui Re Federigo appare vestito con fascia e collana, 
non essendo nè quello dell’ordine deU'armollino da Ferdinando suo padre isti- 
tuito, e molto meno l'altro solito a togliersi dai nostri Re, mi dà a conghiet- 
turare d'essere esso quello di qualche ordine cavalleresco creato da Re Fe- 
derigo per la concessa amnestia alle ditfalto dei Baroni del Regno, alla cui 
memoria fu appunto tolta l’impresa del libro, e questa medaglia impron- 
tata. Di tale ordine niuna menzione Ilo rinvenuto negli scrittori delle cose no- 
stre, nè mi è stata prospera la fortuna di farmi conoscere qualche esempla- 
re di questa medaglia, dalla cui osservazione avrei potuto ritrarre qualche 
cosa più di preciso di quello si può dall' incisione forse nou bene imitala, 
perchè non intesa interamente dall' artcGce. Intanto non potendosi met- 
tere in dubbio che quella specie di abito debba riferirsi a qualche novel- 
la religiosa milizia da Ile Federigo istituita , e che questa dovea avere 
per certo relaziono col libro dato in fiamme posto nel rovescio della me- 
daglia, ardisco aircrmare clic, siccome Re Ferdinando per l' avvenimento del 
Marzano si tolse per impresa l’armcllino, e si fatta effigie in pubblici mo- 
numenti , ih monete , o forse anche in medaglia a noi non giunta , fece 
ritrarre, c più uno speciale equestre ordine per lo stesso obbietto istituì; 
così Federigo pel concesso perdono alle diflaltc dei Baroni avendosi tolto 
il libro dato alle fiamme col motto recedavi veteha per impresa, e que- 
sta trovando effigiata nei pubblici monumenti (1), nelle monete, ed in me- 
daglia, avesse eziandio istituito uu ordino cavalleresco collo stesso simbolo. 


(I) Sopra una porta del castello nuovo prima di giugnerc alt* arco di Re Alfon- 
so, scorgesi un quadro di marmo in dove è scolpito uno scudo colle arme solite a to- 
gliersi dagli Aragonesi con corona sopra, e sotto 1* iscrizione: Fkmricos Din F*niy. 
F. Ai lati inferiori di questo, da una parte l'impresa del libro col motto Rscedaht 
\KTKRi scolpito in un nastro che l’avvolga, dall’altro un puteaie che manda fuori fiam- 
me colla cairncola sopra dalia quale pendono due secchie con fiamme parintenti 
dentro. 
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Per le quali tutte ragioni m'avviso che, in quelia collana che scorgasi effi- 
giata nella medaglia di Re Federigo, qualunque si fosse stata la sua foggia 
esser vi doveva sospeso nel mezzo il libro dato in fiamme collo stesso motto 
•ecfdakt yetkbì. Ma ripeto ella è questa una congettura. 


> 

1 ‘ 
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